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Il referendum come un adone 
sul blocco elettorale della DC 

La sconfitta del Movimento per la vita rivela sgretolamenti clamorosi specie nel Sud e nelle 
« zone bianche » - L'onda lunga del '74 si è estesa dai centri urbani a tutto il resto del paese 

Uno scossone tremendo ha 
invertito la base elettorale 
democristiana provocando 
sgretolamenti e fratture di 
proporzioni clamurose. Que
sto è il dato principale che si 
può ricavare da una prima 
analisi circostanziata dell'esi
to del referendum del Movi
mento per la vita. La perdi'a 
di egemonia da parte deVi 
DC nelle grandi città è in
direttamente confermata, ma 
la straordinaria novità non 
viene stavolta dai centri ur
bani, bensì dal resto del Pae
se e in primo luogo dal Mez
zogiorno. L'onda lunga ini
ziata nel '74 col referendum 
sul divorzio ha percorso, con . 
una estensione inattesa, tut
te le province meridionali, in 
ceiti casi dimezzando l'elei 
tnrato de, e ha inciso a fon
do in aree «bianche» del 
centro e del Nord. 

« Crisi di 
identità » 

II referendum andava sen
za dubbio al di là degli 
« schieramenti dei partiti*, 
come si affannano ora a ri
petere i dirigenti democri
stiani. Ma è evidente che at
traverso una questione così 
delicata come l'aborto veni
vano chiamati in causa due 
elementi essenziali attraver
so i quali passa la « crisi di 
identità » della DC, come 
partito di « ispirazione cri
stiana»: la laicità dello Sta
to e il pluralismo politico del 
mondo cattolico. Appunto per 
questo la DC avrebbe voluto 
evitare la prova in questo 
momento. Ma presa tra oli 
impulsi del vertice della 

Chiesa (senza poter contare 
sulla esperienza italiana di 
Paolo VI) e l'avventuroso in
tegralismo del t Movimento 
per la vita », rimasta sul
le prime in disparte nella 
fase finale la DC è stata tra
scinata nella crociata dall' 
on. Piccoli (che domenica è 
giù ito a definire l'aborto 
« una minaccia per la pa
ce»). 

Ma, in effetti, iì referen
dum ha colpito una DC a 
« metà del guado » (anzi in 
regressione senupreambola-
re) di fronte ai mutamenti 
della società italiana. Il ri
sultato è stato Un naufra
gio. In un lampo di resi
piscenza, L'Avvenire, il quo
tidiano cattolico che ha gui
dato la crociata, ha rico
nosciuto che bisogna t comin
ciare dallo sforzo di capire 
l'enorme quantità di tempo 
culturale che è trascorso in 
questi brevissimi anni dal 
1974, anzi dal 1978 ad aggi. 
Sono pochissimi anni e sem
bra di aver assistito a un 
campamento secolare ». 

Le cifre, sia pure schema
ticamente, confermano la pe
rentorietà di questo giudizio 
Dal 40.7% dei « sì » al refe
rendum sul divorzio del '74 
si scende infatti al 32.1% dei 
« sì » sulla legge dell'aborto. 
Già questo dato nazionale dà 
la misura del • mutamento. 
Specie se si tiene conto che 
nelle elezioni regionali del
l'anno scorso — arretrando 
rispetto alle politiche del '79 
— la DC aveva ottenuto H 
36.8% dei suffragi e col MSI 
il 42.7%. • -

Ma una suddivisione per 
grandi aree geografiche dà 
una idea più precisa del fe
nomeno. I * sì > sono dimi

nuiti del 4,5% nel Nord, del 
7,6% nel Centro e addirit
tura del 16,7% nel Sud e nel
le isole. Lo scarto tra i « si » 
e i suffragi raccolti da DC e 
MSI è del 7,5% nel Nord e 
del 17,87o nel Sud. 

Nel Mezzogiorno il e sì » ha 
ottenuto il 34.1% contro il 
43.1% dei voti conquistati 
dalla sola DC l'anno scorso. 

Il voto delle grandi città in
dica che il processo di ero
sione del blocco elettorale 
democristiano non ha ancó
ra esaurito la sua carica. 
Senza sungerire facili traspo
sizioni, è interessante fare 
un raffronto ancora con le 
regionali dell'anno scorso. 
Ricordando che la DC aveva 
perso terreno anche rispetto 
alle politiche del '79. 

L'incremento 
al Sud 

Quasi dovunque il €no* o-
scilla tra il 70 e l'80%. salen
do — rispetto al divorzio — 
dal 6.1% di Bologna e il 4.8% 
di Roma, al 3,1% di Venezia 
e il 2.2% di Firenze. La DC, 
che in queste aree urbane 
del centro-nord è ormai net
tamente al dì mtto del 30%, 
non è riuscita in nessun ca
so a portare tutto il suo elet
torato al € sì ». Fa eccezione 
M'ano. dove il 26.4% della 
DC nelle regionali dell'80 si 
avvicina al 26.3% dei « sì » 
(ma c'è da tenere presente 
che il MSI nel capoluogo lom
bardo aveva il 6.6% di voti). 

L'incremento dei « no > è 
però nettamente superiore 
quando si passa alle città 
meridionali: è del 9% a Na

poli, del 12,7% a Bari, del 
10% a Palermo, del 9.2% a 
Catania. 

La . novità più rilevante, 
come dicevamo, sta però nel 
fatto che questa espansione 
è ancora più sensibile fuori 
dai confini urbani e in ge
nere tocca le punte massime 
nelle roccaforti democristia
ne. Lo dimostrano i dati 
complessivi delle regioni e 
quelli delle province. Già 
nel Ixtzio i « no » crescono 
del 17,6% in provincia di 
Frosinone, del 17,2% in quel
la di Rieti. Negli Abruzzi. 
all'Aquila salgono del 17,5% 
a Chìeti del 16.7%. 

Nel Molise, a maggioran
za assoluta democristiana, 
c'è un rovesciamento di rap
porti di forza rispetto al 
referendum sul divorzio. 1 
« no » vincono con una im
pennata del 21,6% in pro
vincia di Isernia. Si ha la 
visione di un'ondata irresi
stibile che ha travolto i vec
chi argini di un costume ar
retrato, di condizionamenti 
ideologici, di secolari paure, 
che hanno fatto sempre da 
cemento al sistema di po
tere democristiano. 

In provincia di Avellino i 
cno» prevalgono passando 
dal 39,9% del '74 al 65.6%, 
con una crescita del 25,7%. 
E così, in provincia di Bene
vento, aumentano del 26.2%, 
in quella di Caserta, del 
22,8%. in quella di Salerno 
del 24,5%. 

E' impressionante la co
stanza di questo incremen-
to in tutto il Mezzogiorno. 
In Puglia si va dal 18% in 
più della provincia di Bari, 
al 19,4% di Lecce. La pro
vincia di Taranto, l'unica 
che aveva già dato una 

maggioranza di « no » nel 
'74, registra ora una cre
scita ulteriore del 16.2%. Il 
*no> ottiene così il 71%, 
poco meno che a Roma (con 
punte che segnalano la pro
fondità del fenomeno: a 

, Martìnafranca, dove la DC 
nelle elezioni comunali del
l'anno scorso ebbe il 73.2%, 
i e sì » hanno raccolto solo 
il 39,8%). 

Se si passa alla Basilica
ta. si constata ugualmente 
un capovolgimento di dati 
rispetto al '74. Tanto che il 
*no» ha un incremento di 
ben il 20% in provincia di 
Potenza. 

In provincia di Reggio Ca
labria, il « no » sale del 
15.5% e poi in quelle di 
Caltanissetta del 19.7% di 
Palermo del 16,3%, di Nuo
ro dell'11%. 

L'elettorato 
femminile 

A parte altre considera
zioni, si deve presumere che 
l'elettorato de, specie quello 
femminile, abbia rifiutato la 
indicazione di un partito che, 
da 35 anni al governo, di
nanzi a una piaga come quel
la dell'aborto, non ha sapu
to che associarsi sia pure 
timidamente alla proposta 
di chi chiedeva un ritorno 
alla clandestinità e alle ver
gognose speculazioni pagate 
atrocemente dalle donne più 
povere del Mezzogiorno. 

Ma anche questo non sa
rebbe bastato se non aves
sero ceduto i vecchi condi
zionamenti. Lo si vede nelle 
province « bianche » del 

La DC dopo la sconfitta 

Donat Cattin 
ora se la prende 
anche col Papa 
« Non siamo in Polonia» - Preoccupazio
ni per le amministrative del 21 giugno 

Flaminio Piccoli 

Nord. Il *no* ha prevalso 
in tutto il Veneto, fuorché 
nella provincia di Vicenza 
dove ha raggiunto il 48,5%, 
con un incremento che sfio
ra il 10%. 

Il «no» ha ottenuto la 
maggioranza anche nelle zo
ne « bianche » della Lombar
dia. Fa eccezione Bergamo 
~ da dove partirono gli am
monimenti del Papa — che 
però raggiunge il 47% con 
un incremento del 5.5%. 

Ma queste percentuali for
se non consentono di misu
rare ancora ciò che è acca
duto nell'elettorato della DC. 
Bisognerebbe valutare il si
gnificato che in certi casi 
ha assunto l'alta percentua
le di astensioni. 

Comunque, a volte si è 
in presenza di un vero e 
proprio crollo di consensi. 
In Abruzzo, dove la DC nel
le elezioni regionali dell'an
no scorso raccolse 555.934 vo
ti, il « sì » ne ha ottenuto 
invece 129.084. Cioè meno di 
un quarto degli elettori de
mocristiani si sono pronun
ciati contro la legge sul
l'aborto. 

Nel bianchissimo Molise 
gli elettori della DC nell'SO 
erano 112.769, mentre i « sì » 
sono stati soltanto 62.716. In 
Basilicata dei 151.638 elet
tori de molti sono ugual
mente mancati all'appello, 
perché infatti i « sì » sono 
stati soltanto 92.281. 

Così in Campania, specie 
se si sommano i voti de 
(1.175.672) a quelli del MSI, 
in gran parte sottratti alla 
DC l'anno scorso (339.260), 
si può misurare la differen
za con i 742.268 « si ». 

In questo rapido panorama 
ci sono già i segni di un 
vero e proprio ciclone che 
ha attraversato il blocco 
elettorale dello scudo crocia
to. Si sa che la DC si affida 
ad altri strumenti collaudati 
per mantenere il suo domi
nio specie nel Mezzogiorno. 
Ma questi dati dovrebbero co
munque turbare anche l'im
passibilità dell'on. Piccoli 
per il quale il referendum 
sembra solo un piccolo in
cidente di percorso. 

Fausto Ibba 

La Chiesa; «Ora si aprono molti problemi» 
Imbarazzata conferenza stampa del presidente della CEI - Una difesa, basata sul rapporto tra 
votanti del sì e fedeli, subito abbandonata - «Non si possono trascurare le ragioni dei cattolici del no» 

Le ACLI si impegnano: 
nessun arroccamento 

ROMA — « Nessun arroccamento ma ora la-
%orare sulla legge per combattere l'aborto »: 
con questo giudizio rli fondo le ACLI nazio
nali hanno ieri commentato, con una nota 
nella quale non mancano accenni autocritici, 
ì risultati sui referendum. 

L'esito del voto non consente, a detta della 
organizzazione cattolica, affermazioni facili. 
« Se non si deve dire che ha vinto l'aborto — 
è scritto nella nota — non si deve neppure 
dire che è stata sconfitta la vita. Una respon
sabilità più pesante investe lo schieramento 
dei "no" che sicuramente ha raggiunto pro
porzioni cosi massicce perché è riuscito anche 
a dimostrare una immagine non abortista: la 
prova è quella della costruzione di una espe
rienza di prevenzione e di lotta all'aborto co 
me evento negativo per la persona e per la 
società ». 

Il riconoscimento del!e ACLI. anche se tar
divo. è netto: i partiti laici hanno infatti 
difeso la legge, come dimostra la stessa pa 
cata campagna elettorale, senza mai osannare 
l'aborto e una linea abortista. Anche per 
questo le ACLI mettono in guardia le forze 
che seno risultate soccombenti tra i cattolici 

da tentativi di arroccamento. 
« La tentazione di un arroccamento incon

taminato contrasterebbe con la scelta di me
diazione e di perseguimento del male minore 
sostenuta nel referendum, anche se non com
presa o sufficientemente spiegata». «Per tutti 
il terreno di lavoro resta, a questo punto, la 
legge 194 sulla cui attuazione, sostiene il do
cumento delle ACLI, bisogna impegnarsi a vi
gilare di più perché sia. nei limiti del possi
bile. contenuta !a pratica permissiva ». 

Come fare? Le ACLI opereranno perché « il 
loro appello al lavoro comune » « sia raccolto 
da tutti gli interessati e trovi un'eco neila 
stessa comunità ecclesiale in modo che !a ne 
cessarla intransigente evangelizzazione della 
vita conquisti un impatto adeguato con la 
realtà e la coscienza degli uomini e delle 
donne del tempo attuale ». 

Le ACLI si rammaricano anche, nello stes
so documento che può essere considerato come 
un punto di avvio di una riflessione e di ri
lancio del dialogo, del cattivo esito della prova 
sull'ergastolo di cui avevano consigliato la 
abrogazione e sollecitano «una modifica del
le leggi sui referendum ». 

TV faziosa 
TV sconfitta 

Nel telegramma inviato 
da Scigio Zavoli ai consi
glieri di amministrazione 
per convocarli aita riunio
ne di oggi — ore 16 — si 
legge che la prima que
stione della quale bisogne
rà discutere riguarda una 
analisi dell'informazione 
radiotelevisiva degli ultimi 
giorni. E' un impegno che 
lo stesso consiglio prete 
una settimana fa quando 
— unanime — censurò Gu
stavo Selva che aveva ad
ditato comunisti e partiti 
laici come « mandanti 
inorali » del terroriita tur
co che aveva sparato al 
Pupa. Vedremo se ci si sa
prà rendere conto che la 
stragrande maggioranza 
del popolo italiano — 
schierandosi per il mante
nimento di una legge di 
alta civiltà come la 191 — 
ha anche decretato l'abro
gazione di una gestione 
settaria e faziosa del ser
vizio pubblico. 

Nelle ore in cui giun
gevano i dati sulla « va
langa dei no» alcune Te
state hanno aggiunto, in
fatti. altri capitoli di fal
sità, di grottesche ma in
tollerabili censure, alla 
forsennata e subdola cam
pagna con la quale sino 
all'ultimo avevano cercato 

di dare man forte ai fa
natici che chiedevano di 
abrogare la legge 194. Si 
è arrivati — come ha fatto 
il TGl — a sproloquiare 
con una tavola rotonda in 
studio per ore e ore, fa
cendo parlare — accanto 
ad alcuni giornalisti — 
soltanto coloro che aveva
no proposto i referendum 
e che sono stati cosi cla
morosamente sconfitti: i-
gnorando le forze, vitto
riose, che all'abrogazione 
della 194 si sono opposte: 
chiudendo gli occhi di 
fronte a quanto, in quelle 
ore, avveniva nel paese: 
con eie rinunciando al pri
mo e più elementare prin
cipio del mestiere di gior
nalista: che è quello di 
mettere il naso fuori dal 
la porta per vedere e do
cumentare che cosa acca 
de intorno. 

No, telecamere e micro
foni sono rimasti per ore 
a disposizione esclusiva 
mente di Casini e Panncl 
la. E lo spirito di parte, 
la piaggeria — enfatizzate 
dallo choc provocato dalla 
batosta elettorale — dei 
due conduttori m studio 
sono arrivati al punto da 
far dire a Bruno Vespa 
che ti risultato ottenuto 
dal a movimento per la 
vita n era superiore alle 

previsioni: tanto che il po-
i ero Casini lo ha dovuto 
smentire di li a poco am
mettendo le dimensioni 
della sconfitta. Alla fine 
la incapacità addirittura 
congenita di accettare il 
successo altrui, la pretesa 
di restare aggrappati a 
una concezione di parte 
dell'informazione, ha fat
to si che una troupe del 
TGl fosse mandata a fil
mare i cortei che si sno 
davano per le rie di Ro
ma con ore di ritardo. 
quando da vedere non 
c'era più niente. A questo 
punto accecante spinge il 
settarismo: al fallimento 
professionale più clamo
roso. 

Insiste anche Gustavo 
Selva; il quale ieri matti
na si è esercitato in alte 
acrobazie nel tentativo di 
far dimenticare con quan
to ardore aveia sposato le 
tesi di Casini: sicché per 
il direttore del GR2 il 
« no » ha vinto perchè gli 
italiani sono stupidi al 
punto tale da non sapere 
che cosa voglia dire la pa
rola abrogazione. 

Il paese ha dimostrato 
— invece — di essere trop
po maturo e intelllaente 
per sopportare ancora in
sulti del genere. 

CITTA' DEL VATICANO - I 
risultati del referendum sull' 
aborto hanno provocato scon
certo ed amarezza profonda 
nei vescovi, i quali non pre
vedevano che il voto, espresso 
dall'elettorato contro le loro 
indicazioni per il e sì » a fa
vore del Movimento per la '-i-
ta. potesse assumere così vaste 
proporzioni. 

Quanto si è verificato non 
potrà non essere valutato ed 
approfondito con la dovuta 
attenzione — ha dichiarato ieri 
con molto imbarazzo il presi
dente della CEI, cardinale 
Anastasio Ballestrero. nel cor
so di una conferenza stampa. 
L'arcivescovo di Torino na 
cercato prima di tutto di 
sdrammatizzare l'esito dei re
ferendum. Egli ha negato cne 
i risultati elettorali fossero sia
ti oggetto di dibattito in as
semblea ieri mattina, pur am
mettendo che essi erano pre
senti davanti agli occhi di cia
scun vescovo ed avevano offer
to l'occasione per una rifles
sione a caldo a livello perso
nale e di gruppo. Se ne conti
nuerà a parlare certamente 
oggi e domani, ed un giudizio 
più meditato sarà espresso si
curamente dall'assemblea in 
sede di comunicato finale ve
nerdì prossimo. 

Il cardinale Ballestrero ha 
ribadito ciò che aveva 3ià 
espresso nella sua relazione 
introduttiva di lunedi affer
mando che « la Chiesa pro5e-
guirà per la sua strada ncll* 
affermazione dei suoi princi
pi ». Ieri ha aggiunto che 1" 
accento verrà posto «sulla 
formazione delle coscienze in 
base al suo insegnamento >. 
facendo cosi comprendere che, 
per il futuro, sarà più diffi
cile coinvolgere la gerarchia 
in vicende temporali. Ma l'Ar
civescovo di Torino ha pure 
invitato a prendere atto che 
t il trapasso di cultura ci sta 
ponendo molti problemi. Si ri
chiede. perciò, da parte di cia
scuno una capacità di lettura 
dei nuovi fenomeni e delle 
n.iove idee e anche una capa
cità di comprenderne sia le 
fonti che i possibili sbocchi ». 
Egli ha rilevato inoltre che « la 
situazione si fa ancora più 
difficile a causa di un ampio 
pluralismo culturale, di un in
treccio di idee e correnti e 
tutta una complessità non ri
conducibile a unità >. Una 
problematica tutta ancora da 
capire. 

Se si considera — ha osser
vato a questo punto Ballestre 
ro. incalzato dalle domande 
dei giornalisti — che « i cat
tolici praticanti, nel senso che 
frequentano abitualmente la 
Chiesa, sono il ventidue-ven-
titré per cento, ne con.-egue 
che il 32 per cento ottenuto 
dal Movimento per la vita è 
un ri- ' ' lnio inter*ssant** an 
clic se non entusiasmante». 

Resosi però conto che que
sta tesi difensiva avrebbe da
to della presenza della Chie
sa nella società italiana una 
immagine riduttiva (se non 
peggio, tenuto conto dell'ade
sione dei fascisti alla campa
gna del Movimento per la v'i
ta). si è subito corretto affer
mando che non si possono di
menticare quei cattolici che 
hanno ritenuto votare * no » 
né trascurare di capire le lo
ro ragioni. 

E' questo, in effetti, il pro
blema che sta da tempo di 
fronte alla Chiesa italiana, la 
quale, ancora una volta, non 
ha voluto distinguere tra prin
cipi morali e la scelta di una 
legge, la 1!H. come « minor 
male > per fronteggiare e ri
solvere la piaga sociale dell' 
aborto clandestino. Con questa 
motivazione invece le comunità 
di base, molti aclisti e cattoli
ci variamente impegnati e per
sino teologi, decisero di votare 
<t no * disobbedendo ai vescovi 
e disattendendo le decisioni 
prese dai vertici delle associa
zioni di appartenenza. 

Dopo i risultati del referen
dum sul divorzio del 12 mag
gio 1974. il cardinale Poma. 
allora presidente della CEI. di
chiarò che -i sarebbe dovuta 
fare « una diagnosi dell'atteg
giamento di coloro che, pur 
professandosi cattolici, si ^ono 
espressi contro il documento 
dei vescovi ». Disse pure che 
occorreva fare «una riflessio
ne più accurata sul pluralismo 
nella Chiesa ». Da allora sono 
trascorsi sette anni e ci si in
terroga ancora sulle ragioni 
che hanno indotto i cattolici 
a « disobbedire > ai vescovi. 
Solo che il fenomeno, rispetto 
al 1974. ha assunto oggi ben più 
vaste proporzioni nonostante 
che. questa volta, oltre ai ve
scovi sia sceso in campo an
che il Papa. Basti ricordare 
piazza San Pietro il 3 maggio 
scorso, con la presenza Jel 
Movimento della vita dopo la 
manifestazione elettorale all' 
Adriano e i cartelli contenen
ti precise indicazioni di voto. 
Un fatto così non era più av
venuto dai tempi di Pio XII. 

Il voto del 17 maggio ha in
vece dimostrato che nel cam
po cattolico le idee messe in 
circolazione dal Concilio, cir
ca un modo nuovo di essere 
cristiani per quanto riguarda 
i rapporti tra fede e scelte 
politiche, principi morali e 
leggi dello Stato, hanno ratto 
molta strada. E' innanzitutto 
cresciuta l'autonomia dei cat
tolici — uomini e donne — i 
quali vogliono contare di più 
nella Chiesa e nella società 
avendo acquisito quella esi
genza di partecipazione e quel
la maturità di giudizio e di 
scelta che sono le conquiste 
civili del nostro tempo. 

Alceste Santini 

PERCENTUALE DEL « NO » 
SUL REFERENDUM 

REGIONI 

. j , » + 

1. Valle d'Aosta 
2. Umbria 
3. Emilia 
4. Liguria 
5. Toscana 
6. Piemonte 
7. Lazio 
8. Friuli -V .G. 
9. Campania 

10. Marche 
11. Sicilia 
12. Abruzzo 
13. Basilicata 
14. Puglia 
15. Sardegna 
16. Calabria 
17. Lombardia 
18. Molise 
19. Veneto 
20. Trentino - A.A. 

% 

CLERICALE 
Variai. In % rispetto 

. al referendum 
•ul divorzio 

• - . - f - I> i i - * » . . ~__ -„, C V i - T v "-T .,. 

77.3?^ 
76,9-
76,8 
76,1 • 
75,4 
73,9 
71,5 
69,8 
67,5 
67,5 
67,1 
66,2 
65,6 
65,2 
63,7 
63,6 
63,2 
60,3 
56,6 
49,7 

r +"2,2 
- - " ; + 9,5 

+ 5,8 -
+ ' 3 ,5 -
+ 5,8 
+ 3,1 
+ 8,1 

• - + 6 
+ 19,7 
+ 9,9 ' 
+ 16,5 
+ 15,1 
+ 19,2 
+ 17,8 
+ 8,5 
+ 14,5 
+ 3,3 
+ 20,3 
+ 17,7 
— 0,3 

ROMA — La consegna di 
Piccoli a Piazza del Gesù è 

-s-i'iii|)licissiina: sopire, mini
mizzare, far mostra di otti
mismo. Nel voto cruciale del
la domenica referendaria, 
quello sulla legge che regola 
l'uliorto, ma un terzo circa 
del l'elettorato democristiano 
è andato in libera uscita: più 
che nel '74. Un fantasma da 
far tremare i polsi. Ma la 
prossima tornata elettorale — 
le amministrative del 21 giu
gno — è troppo \icina perché 
il \ertice democristiano con
fessi le proprie angosce. La 
parola d'ordine è far finta di 
nulla. Se fos«e possibile, ca
lli e luogotenenti neghereb
bero addirittura che la DC 
abbia fatto campagna per il 
a sì ». 

Si scopre adesso che la DC, 
o almeno il gruppo dirìgente 
che ne tiene al momento le 
brìglie, è pieno di indovini. 
Ciriaco De Alita, vice segreta
rio in nome dell'area Zac, 
è il più categorico: a Un risul
tato scontato, avevo previsto 
che il " $ì " non avrebbe pre
so più del 33-35% ». Il gio
vane sottosegretario agli In
terni, Angelo Sanza, è un 
po' più sincero: a Be', pen
savamo che almeno il 40% 
il nostro schieramento lo 
avrebbe raggiunto. Così è più 
dura da digerire ». 

C'è comunque . da dubitare 
che i conti possano chiudersi 
così presto e così semplice
mente. E* opinion* corrente 
che da qualche tempo in qua 
De Mita sta diventato il men
tore di Piccoli, il suo <r sug
geritore T>. 'Da questa parte, 
dunque, la difesa dell'opera
to della segreterìa e un'osten* 
tata sottovalutazione ' della 
portata del voto di domenica 
sono del tutto scontale. Ma 
gli oppositori interni stanno 
affilando i coltelli per la se
ra del 22 giugno, nell'ipotesi 
che le cose per la DC siano 
andate un'altra volta male. 

Sbraita Donat Cattin: e Non 
ha senso e non dà vantaggi 
nascondersi dietro un dito: 
nella sconfitta del " sì " ha 
avuto una grande incidenza il 
notevole vuoto lasciato dal 
Movimento e dalla DC. Ades
so il problema è di vedere se 
lo scarto in peggio rispetto al 
referpndum sul divorzio ri
guarda anche il voto de co
me tale: lo sapremo il 22 
gì Leno -n. 

Franco Evangelisti non ha 
dubbi: a Ma come si fa a ne
gare che abbiamo preso una 
botta? E che botta! Ho tanta 
paura che qui a Roma sia sta
ta la prova generale delle am
ministrative di giti sno. E* inu
tile, non serve far finta di 
niente: la verità è che adesso 
dobbiamo ripartire da meno 
10 » (che è la percentuale del 
voto n emigrato » dalla DC). 
Poi Evangelisti sì pente di 

aver parlato troppo e cita, 
per mostrare il suo lealismo 
e consolare i suoi, quello che 
chiama il « dello del coman-
rbe »: « Non lo sconosci? lo 
lo cito sempre: quando il coyo
te ulula più forte, e In notte 
è più scura, ricordati che Val-
bit è più vicina ». 

Ma il comanche democristia
no, per il momento, sembra 
piuttosto intenzionato a toglie
re lo scalpo a quel mondo cat
tolico che reputa responsabile 
di averlo trascinato alla di
sfatta. Giusto una settimana fa 
qualche bell'ingegno de aveva 
quasi imputalo ai laici la re
sponsabilità morale dell'atten
tato al Papa. Ed ecco come 
si esprime oggi il senatore 
Donat Caltin: « Cadono le il
lusioni per quei settori del 
mondo cattolico che hanno 
puntato ad operazioni della 
Chiesa senza mediazioni poli
tiche: non siamo nella realtà 
di paesi diversi dal nostro ». 
TI che, tradotto dall'intricato 
Pnztiaggio donat-cattiniano, si
gnifica in parole povere che 
l'Italia non è la Polonia, e 
Wojtyla dovrebbe ricordarse
ne. Ci sarà qualcuno che ac
cuserà Donat Cattin della tur
pe intenzione di rimandare il 
Papa a Cracovia? 

Nello sfogo del capo di 
a Forze Nuove » «i coglie co
munque una specie di sollievo 
che non è solo suo. e che in 
qualche misura serve alla DC 
per consolarsi della batosta su- ' 
bìta. Confessa un ministro de
mocristiano. che implora l'ano
nimato; a Perdere così è un 
affare serio, ma una vittoria 
del "sì" ci avrebbe dato grat
tacapi altrettanto seri, e forse 
più. Con l'ondata di integra
lismo che percorre H mondo 
cattolico, la DC si sarebbe tro
vata nella spiacevole condizio
ne del cappello messo in testa 
a una struttura del tutto di
versa da quella che la DC è 
oggi ». 

Più o meno dello stesso pa
rere è Ciso- Gitli, deputato 
bresciano^ (e jnui, nel e cuore 
bianco n .della. Lombardia, il 
distacco dell'elettorato demo
cristiano è stato massiccio, for
se più pronunciato che su sca
la nazionale) : e Questi ragaz
zi di "Comunione e Libera
zione" sono pieni di buona 
volontà, hanno una forte ca
rica morale. Ma certe punte 
di estrema intransigenza preoc
cupano. Devono convincersi 
che anche le istanze morali, 
per • proiettarsi nella società, 
hanno bisosno della mediazio
ne dei parliti ». Ma la paura, 
adesso, è che quel partito non 
sia più la DC. ma magari un 
secondo partito cattolico. For
se. sarà il 21 giugno la car
tina di tornasole, come profe
tizza senza sforzo anche il mi
nistro Clelio Darida. 

Antonio Caprarica 

l'Italia sulle prime pagine in America 
«Uno smacco al Papa, sconfitta la DC» 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'Italia è in 
prima pagina sui più autore
voli quotidiani degli Stati 
Uniti. E non per un atten
tato terroristico particolar
mente audace o emotivo, e 
neppure per un terremoto de
vastante. le sole notizie che 
negli ultimi anni abbiano rot
to la barriera dell'imperial-
provincialismo che ispira an
che la grande stampa ameri
cana. A indurre i maggiori 
giornali a dedicare una par
te delle loro vetrine a un av
venimento italiano è il risul
tato del referendum sul
l'aborto. 

Due sono i dati che hanno 
colpito i corrispondenti da 
Roma e le redazioni del 
c.Yeio York Times*, del 
« Wall Street journal » e del 
e Washington post >, come pu
re i giornali popolari e le 
grandi reti televisive che han

no parlato del voto italiano 
sin dalla sera di lunedi: in 
primo luogo le proporzioni 
della vittoria dei fautori del
la legge. Applicando il siste
ma di calcolo in uso nelle vo
tazioni americane i giornali 
constatano che il distacco tra 
i si e i no è più forte di due 
a uno. ovverosia che i soste
nitori della legge hanno avu
to più del doppio dei voti con
seguiti dagli oppositori. E non 
mancano di ricordare che i 
sondaggi della vigilia attri
buivano al no una prevalenza 
di appena tre punti in per
centuale. Il secondo fattore 
che « fa notizia. * in America 
è l'insuccesso dell'intervento 
papale contro !a legge. Le 
corrispondenze da Roma cita
no le più impegnative dichia
razioni fatte da Giovanni Pao
lo II e. in particolare, la sua 
condanna contro « qualsiasi 
legislazione favorevole al
l'aborto ». pronunciata davan

ti a una folla di 70 mila fedeli 
tre giorni prima dell'attenta
to. Per il e New York Times > 
il risultato del voto è xun 
colpo per il papa che aveva 
guidato la campagna per V 
abrogazione». Il più autore
vole quotidiano d'America ag
giunge che dopo il tentativo 
di assassinio si era diffuso il 
timore che il ferimento del 
Papa potesse mobilitare le 
masse cattoliche contro la 
legge. Per il < Washington 
Post > il voto ha dimostrato 
e per la seconda volta in sette 
anni che gli elettori italiani 
non sono più fortemente in
fluenzati dalla chiesa sulla 
questione dei diritti civili o 
sui problemi sociali >. Ma per 
il quotidiano della capitale 
americana, a uscire sconfitti 
dai referendum, sono in pri
mo luogo i radicali e poi i 
democristiani. 

Tutti i giornali che parlano 
dei referendum italiani dan

no conto di come si sono 
schierati i vari partiti e met
tono in luce che il sostegno 
dato al movimento per la vi
ta dai democristiani, dal mo-

, vimento neofascista, oltre che 
| dalla chiesa, non è riuscito 
j ad evitare la vittoria del fron-
, te avverso. 

Ogni corrispondenza riferi
sce anche sulle grandi mani
festazioni di gioia popolare. 
sulle sfilate, sui cortei, sui 
comizi improvvisati nella se
rata di lunedi attorno alle 
sedi del PCI. del PSI e nelle 
maggiori piazze della capitale 
italiana. Si registrano invece 
senza commenti i risultati del
le votazioni riguardanti le al
tre leggi sottoposte a refe
rendum. con qualche accenno 
di sfuggita al troppo fre
quente ricorso a questa for
ma di appello contro leggi vo
tate dal Parlamento. 

Aniello Coppola 

«Le Monde» dice: battuti i conservatori 
è una vittoria grande come Mitterrand 

PARIGI — Nel clima post 
elettorale, che non si è ov
viamente ancora spento e che 
anzi sta per rianimarsi alla 
vigilia di una battaglia che 
viene vista sia a destra che a 
sinistra come il ' prolunga
mento di quella appena con
clusa. le vicende dei cinque 
referendum italiani sono sta
te particolarmente seguite 
dalla stampa francese che gli ' 
ha dedicato corrispondenze e 
commenti. Sottolineato è so
prattutto il successo della ra
gione e della tolleranza con

tro l'integralismo e lo spirito 
di crociata. 

L'insuccesso della campa
gna condotta a proposito del 
referendum sull'aborto dal 
« movimento per la vita » e 
l'appoggio che esso aveva In
contrato in Vaticano e nei ri
petuti interventi del Papa, è 
per la stampa francese l'ele
mento che caratterizza 11 ri
sultato. 

D'altra parte « Le Monde » 
nel suo editoriale condivide 
« le prime conclusioni politi
che che hanno sottolineato la 

sconfitta di una grave offen
siva conservatrice » ovvero 
« un avvenimento comparabi
le alla elezione di Mitterrand 
creando le condizioni di una 
alternanza di sinistra al po
tere ». 

Ad avviso dell'editorialista 
di « Le Monde » « to grande 
manifestazione svoltasi per le 
vie di Roma ha mostrato che 
le reazioni popolari facevano 
eco a questa interpretazio
ne ». « E' un fatto — aggiun
ge il giornale parigino — che. 
a un mese dalle elezioni per 

le assemblee regionali e un 
certo numero di municipalità, 
le indicazioni di socialisti, co
munisti. socìLldemocratici e 
del fronte laico siano state 
seguite ». 

E a suo avviso dal voto 
emergerebbe «una società al 
tempo stesso liberale quanto 
ai costumi, ma ferma per 
quanto riguarda il manteni
mento dell'ordine pubblico 
poiché la legge contro il ter
rorismo non è stata abro-
9atar>- Franco Fabiani 
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